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Tutta la nostra storia repubblicana è segnata dal ruolo centrale del cattolicesimo.
La discussione  sulla rilevanza dei cattolici in politica, sulla loro funzione anche
in rapporto alla fede, si è di nuovo acceso. Ago della bilancia in molti dibattiti
parlamentari, non solo in quelli dalla evidente rilevanza etica, i cattolici italiani
si interrogano sulla loro identità nell’epoca del bipolarismo imperfetto.

Appartengo ad una generazione formatasi quando era di moda discutere del-
la «questione cattolica». Era una specie di dibattito infinito, a volte nobilitato
da rinvii ad autori illustri, a volte banalizzato dallo scontro di opposti
schematismi interpretativi, sul ruolo avuto dal cattolicesimo politico nel qua-
dro dello sviluppo della democrazia moderna e in particolare di quella italia-
na. Curiosamente era un dibattito centrato più sul cattolicesimo che sul cri-
stianesimo in senso più ampio: dico curiosamente, perché oggi anche il catto-
licesimo più intransigente e papalino ha riscoperto, almeno a livello linguisti-
co, la più generale dimensione «cristiana». Dipende da tanti fattori, inclusa
naturalmente la formidabile sfida dell’integralismo terrorista islamico, ma di-
pende anche da altri fattori storici: anche quando si discuteva di questione
cattolica c’era stata ed era ancora in corso una altrettanto formidabile sfida,
quella dell’ateismo di matrice marxista, che certo nella sua lotta non aveva
fatto distinzioni fra «cristiani» e «cattolici», eppure la distinzione era rimasta
viva.

Quel dibattito anzi generava proprio, almeno in Italia, dal problema di
definire la compatibilità del cattolicesimo con quello che si chiamava in ge-
nerale il «mondo moderno». La democrazia politica, o meglio ciò che allora
si riteneva l’ultima e la più matura evoluzione di quel sistema, era o no com-
patibile con la storia ottocentesca e novecentesca del movimento cattolico?
Domanda che si poneva in un Paese come il nostro che aveva al potere un
inossidabile partito cattolico, la Dc, di cui non si vedeva all’orizzonte alcuna
crisi, nonostante la nostra collocazione a pieno titolo in un contesto occi-
dentale che non registrava nulla di simile: il partito «cristiano» (interconfes-
sionale!) tedesco aveva dovuto accettare l’alternanza coi socialdemocratici
dal 1969, il partito vagamente cattolico francese (Mrp) era praticamente spa-
rito con la rivoluzione gaullista del 1958, i partiti cattolici o cristiani belgi e


